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ROMA Anche ieri il dibattito politico sull’amni-
stia ha fatto registrare una serie di interventi. L’ex
ministro della Giustizia,OlivieroDiliberto,nonè
contrario, ma ha ribadito la sua opposizione ad
un provvedimento che cancelli quanto ha avuto
a che fare con l’intreccio tra politica edeconomia
e segnalato che lui non vede le condizioni politi-
cheperchésiarriviall’amnistia.

RaffaeleCosta(Fi)sièdettodisponibileavotare
perl’amnistia,soloseessacontempleràlapossibi-
litàperireclusidipoterelavorare,mentreGaspar-
ri (An) ha sottolineato che per ora l’amnistia non
si può fare, ricordando che il provvedimento, se-
condo lui peraltro «inopportuno», non potrebbe
essere varato entro l’estate. Dai radicali un no al-
l’amnistia ed un sì all’indulto, «perché l’una ri-
schia di affossare l’altro», mentre Giuliano Pisa-
pia ha parlato di «un’amnistia condizionata ed
un indulto revocabile», sottolineandone l’aspet-
to deterrente. Paolo Cento (Verdi), davanti alle

proteste nelle carceri, ha invita-
to laclassepoliticaadusciredal-
l’ambiguitàedafarepresto.Cle-
mente Mastella, Udeur, si dice
favorevole all’amnistia «perché
la situazione carceraria, dopo i
fuochi speranzosi accesi dalle
forze politiche, rischia di pro-

durre effetti devastanti». Mantovano, sempre di
An, esprime poi una posizione abbastanza diver-
sa da quella di Gasparri. Il suo partito, dice, solle-
cita«l’immediatapartenzadeltavolo istituziona-
ledellecarceri».

Infine, Carlo Leoni. Sull’amnistia, dice il re-
sponsabile giustizia dei Ds, «è venuto il momen-
todi decidere» e i Ds sono pronti a «assumersi le
lororesponsabilità»cosìcomedevonofarelealtre
forze politiche. Secondo Leoni «ciascuna forza
politicahaavutoiltempoperriflettereevalutarei
proeicontrodiunprovvedimentodiclemenza».
«Rinviare ancoraunadecisione-hasottolineato-
sarebbe irresponsabile perché non si può essere
costretti a decidere sotto la pressione delle rivolte
carceriarie o perché lo chiede la pur autorevole
fonte della Santa Sede». «Entro la prossima setti-
mana - ha concluso Leoni - deve esserci la schiari-
tadefinitiva e i Ds sono pronti a assumersi la loro-
responsabilità.Lostessofaccianoglialtri».

LE REAZIONI

Diliberto: «Non sono contrario
ma non vedo le condizioni politiche»
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Carceri, la protesta pacifica dei detenuti
Napoli, Treviso, Milano. Mezza Italia è in rivolta: «Vogliamo il decreto»
ROMA Il dibattito in corso nel
mondo politico, sull’opportunità di
varare decreti per la concessione
dell’amnistia e dell’indulto, ed il
varo, da parte del governo, del nuo-
vo regolamento carcerario, non ser-
vono certo a placare le proteste al-
l’interno delle carceri. Sovraffolla-
mento, libertà, amnistia sono le pa-
role d’ordine che hanno fatto scat-
tare, da Trieste, la reazione dei re-
clusi, che non è mai, comunque,
degenerata in violenza.

Il tam tam della protesta è arriva-
to nelle carceri di Poggioreale e Se-
condigliano. Nella notte tra sabato
e domenica, i detenuti dei due isti-
tuti di pena napoletani hanno dato
voce all’esasperazione, chiedendo
amnistia ed indulto, ma anche mi-
gliori condizioni all’interno dei re-
clusori. Due ore di tensione anche
nel carcere di Pontedecimo, nel po-
nente genovese, dove sabato due
ore di protesta hanno fatto temere
un innalzamento della tensione.
Protesta anche nel carcere milanese
di Opera, dove i detenuti si asten-
gono dai colloqui con gli avvocati
difensori e con i parenti. A San Vit-
tore la situazione è tranquilla. Solo
sabato, dopo che i telegiornali ave-
vano dato la notizia della protesta a
Trieste, i detenuti per una decina di
minuti hanno rumoreggiato pic-
chiando con pentole e altri oggetti
contro le sbarre delle celle.

Uno «sciame sismico» di proteste
dietro le sbarre che sembra poter
ormai percorrere tutta la penisola. E
che ha toccato anche Bergamo sen-
za però degenerare. A Trieste la pro-
testa si è conclusa nella notte di sa-
bato, anche se è ripresa più tardi
per circa un quarto d’ora. A Bolo-
gna la protesta è arrivata per posta:

dal carcere di Dozza un gruppo di
detenuti dichiara in una lettera di
aver iniziato uno sciopero della fa-
me. I detenuti del carcere friulano
hanno agitato pezzi di lenzuola in
fiamme e lanciato carta incendiata
dalle finestre. Dall’esterno si è sen-
tito il battere di oggetti contro le in-
ferriate, le porte e le pareti delle cel-
le. Le richieste: la concessione del-
l’amnistia e un incontro con il di-
rettore del carcere, Enrico Sbriglia.
Nel carcere di Trieste la capienza è
di circa 150 posti a fronte di 210 de-
tenuti.

I detenuti della struttura circon-
dariale di Bergamo, invece, ieri
hanno rinunciato all’ora d’aria, ri-
fiutato i pasti e lasciato in deposito
senza ritirarli i pacchi inviati dai fa-
miliari. È poi iniziata una azione di
disturbo sonoro. Nei due istituti di
pena napoletani la protesta è stata
caratterizzata da slogan gridati e da
pentole e piatti ripetutamente bat-
tuti sulle inferriate delle celle. A Se-
condigliano ci sono stati anche lan-
ci di carte e di stracci accesi dalle fi-
nestre. La protesta, cominciata po-
co prima della mezzanotte di saba-
to, si è conclusa due ore dopo. Poco
più tardi è tornata la calma anche a
Poggioreale.

Ed è durata circa mezz’ora, sem-
pre ieri, la protesta dei detenuti nel
carcere di Santa Bona a Treviso. La
mobilitazione è iniziata poco dopo
che il telegiornale aveva dato noti-
zia delle manifestazioni in altre ca-
se circondariali italiane. Così i 280
detenuti hanno preso piatti e bic-
chieri e hanno cominciato a batter-
li rumorosamente sulle sbarre, ac-
compagnandosi con urla. La situa-
zione, secondo quanto si è appreso,
non è mai degenerata ed è stata

sempre tenuta sotto controllo dalla
polizia penitenziaria. Una delega-
zione dei detenuti ha poi annuncia-
to ai vertici del carcere che la prote-
sta sarebbe stata ripetuta in serata,
al termine dell’incontro di calcio
Spagna-Francia. La mobilitazione
dei detenuti, durata meno di mez-
z’ora e senza alcun problema, ha in-
teressato sabato sera anche Vene-
zia.

Sempre ieri, Francesco Gianfrot-
ta, direttore dell’Ufficio Detenuti
del Dap, nel corso di un’intervista a
Radio 24 (che ne ha diffuso una
sintesi), ha detto, parlando delle
agitazioni in corso nelle carceri, che
«bisogna avere il coraggio di speri-
mentare soluzioni nuove, forme di
custodia diverse da quelle che fino
a oggi si sono realizzate. In sostanza
- ha spiegato - una presenza del per-
sonale di custodia meno forte di
quanto oggi non sia rispetto a fasce
di detenuti che per la regolarità del-
la vita all’interno degli istituti peni-
tenziari non presentino particolare
pericolosità». «Queste - ha detto an-
cora Gianfrotta - sono le prime ini-
ziative allo studio. Altre dovranno
riguardare sicuramente il lavoro dei
detenuti. Da pochi giorni abbiamo
uno strumento in più, l’approvazio-
ne definitiva da parte del parlamen-
to della cosiddetta legge Smuraglia,
che prevede agevolazioni fiscali e
contributive per le cooperative so-
ciali che diano lavoro ai detenuti.
Questa è una novità positiva che
dovrà essere utilizzata per moltipli-
care quelle occasioni di lavoro per i
detenuti che invece negli ultimi
dieci anni registravano un calo si-
gnificativo quanto a percentuale di
carcerati impiegati in attività lavo-
rative».
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Saraceni: «È emergenza
ricorriamo subito all’indulto»
GIANNI CIPRIANI

ROMA «Non voglio parlare tanto di amnistia, che è un provvedimento
che servirebbe più che altro a svuotare gli armadi intasati degli uffici
giudiziari. Penso piuttosto che per affrontare l’emergenza carceraria
giunta ormai a livelli insostenibili occorra parlare di indulto. A questo
punto io credo che ci assumeremmo una grave responsabilità se non la
facessimo». L’onorevole Luigi Saraceni, responsabile giustizia dei Verdi
e per moltissimi anni stimato magistrato ritiene che in primo luogo va-
da affrontata l’emergenza. Le riforme, dice, hanno bisogno di tempi
lunghi. Invece ci sono problemi da risolvere entro l’estate.

Prosegue Saraceni: «Certo, le vicende di questi giorni dimostrano che
si è creata una forte tensione legata all’effetto-annuncio. Ma il malesse-
re dura da molto tempo. Poi i fatti di Sassari hanno rappresentato l’oc-
casione scatenante perché emergessero. Da almeno dieci anni c’è males-
sere. Ma adesso possiamo parlare di vera e propria emergenza. Quindi,
io ritengo, dobbiamo ricorrere al solito strumento: un allentamento del-
la tensione attraverso l’indulto e anche l’amnistia. A me pare che sia
inevitabile perché servono subito interventi tampone». Naturalmente,
rimane il nodo di saper risolvere i problemi alla radice. «Alcune cose,
per la verità, sono state fatte, altre sono in cantiere - prosegue Saraceni -
. Ma come è del tutto ovvio i provvedimenti che incidono nel profon-
do, sono provvedimenti complessi che si realizzano in tempi lunghi.
Tutto quello che di utile si può fare, ben venga. Solo che non si può su-
bordinare un provvedimento che serve ad affrontare un’emergenza alla
contestuale approvazione di provvedimenti che richiedono ben altri
tempi. Se non affrontiamo il malessere attuale, compromettiamo anche
il buon esito delle prossime riforme».

Secondo Saraceni, però, per trovare soluzioni efficaci ci sarebbe biso-
gno di scelte politiche sulle quali non c’è grande consenso. «Non ci na-
scondiamo dietro un dito. Sappiamo tutti che un provvedimento che
potrebbe cambiare il volto del sistema giudiziario e penitenziario riguar-
da la legalizzazione delle droghe. Perché i tossicodipendenti rappresen-
tano gran parte della popolazione carceraria e i processi contro di loro
ingolfano le aule. Ma ci sono le condizioni? Appena si tocca questo pro-

blema metà Parla-
mento insorge. Altri
provvedimenti sareb-
bero di lungo perio-
do. Ma c’è l’emergen-
za». Prosegue il re-
sponsabile giustizia
dei Verdi: «Non c’è
dubbio che vada af-
frontato un problema
di edilizia carceraria.
Garantire condizioni
di migliore vivibilità è
importante. Ma la
questione criminale
non può essere risolta
solo con la costruzio-
ne di nuove carceri.
Bisogna intervenire
alla base di un siste-
ma che fisiologica-
mente produce un al-
to grado di criminali-
tà». Nello sfondo c’è
la prospettiva, ancora
molto lontana, del su-
peramento del carcere
come unico strumen-
to di sanzione. «Biso-
gna studiare ancora

meglio le pene alternative - ricorda Saraceni - come si sta facendo da
qualche tempo. Ecco, bisogna accelerare i tempi. Ripensare l’intero si-
stema penale è possibile solo in tempi lunghi. Non si può improvvisare.
Ma adesso serve l’indulto».

E sempre in termini di emergenza, l’altro nodo da affrontare è il «sov-
vertimento» dei tradizionali equilibri nelle carceri, nelle quali la popola-
zione è sempre meno rappresentata dai malavitosi tradizionali, ma cre-
sce il numero di stranieri e tossicodipendenti. «Non possiamo pensare
che un problema come quello epocale della immigrazione - conclude
Saraceni - possa essere affrontato unicamente con il carcere e la repres-
sione. Bisogna organizzare meglio l’accoglienza, seppure nei limiti pos-
sibili. Discorso analogo riguarda i tossicodipendenti. E poi bisogna mi-
gliorare in qualità e quantità l’apporto degli assistenti sociali, degli edu-
catori nelle carceri e di tutti coloro che con il loro intervento possono
contribuire ad attenuare le sofferenze. Ma adesso affrontiamo l’emer-
genza».

L’INTERVISTA ■ PIERO FASSINO, ministro della Giustizia

«L’amnistia? Si può fare insieme alle riforme»
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NINNI ANDRIOLO

ROMA «Le proteste nelle carceri?
È evidente che nascono da uno
stato reale di disagio, da strutture
fatiscenti e inadeguate, da condi-
zione di sovraffollamento che il
caldo rende più
drammatiche».

Ministro Fassino, i
detenuti tornano a
chiedere l’amni-
stia...

«Le aspettative sul-
l’amnistia, aggiunte
alle condizioni divita
nei penitenziari che
descrivevo prima, fa-
cilitano il diffondersi
della protesta. Io mi
auguro che questa
non vada oltre le for-
me che haassuntofin
qui, anche perché, in ogni caso, la
sicurezza dei cittadini non può es-
seremessaarischio».

Signorministroancheilprocura-
toreBorrellisostiene,adesso,che,
se affiancata da provvedimenti
strutturali, l’amnistia si può va-
rare.

«Un atto di clemenza isolato può
sortire effetti molto limitati. Di-

verso è se un atto di clemenza in-
terviene contestualmente ad una
strategiadi interventi“strutturali”
chetendaarimuoverele ragionidi
fondodell’attualesituazione».

E, secondo lei,esisteoggiunaeffi-
cace strategia di intervento che
rende possibile un provvedimen-

todiamnistia?
«La decisione sull’am-
nistia, come ho detto
spesso in queste setti-
mane, spetta in primo
luogo al Parlamento
anche perché è neces-
saria una maggioran-
zadidueterzideicom-
ponenti delle Camere
per approvarla. E non
è indifferente in che
contesto un eventuale
tale decisione si collo-
cherebbe. Il fatto che
ci sia una strategia

strutturale di intervento da parte
delgoverno,puòconsentirealPar-
lamento di valutare con maggiore
serenità un atto di clemenza che
consenta di alleviare le condizioni
didisagiochesivivononellecarce-
ri, senza per questo contraddire la
domanda di legalità e di sicurezza
cheavanzanoicittadini».

Sta dicendo che i provvedimenti

messi in cantiere dal governo per
le carceri possono favorire una
decisione rapida del Parlamen-
to?

«Voglio ricordare, intanto, quali
sono i provvedimenti che sostan-
ziano la strategia di intervento del
governo: nuovi programmi edili-
zi; nuovo regolamento peniten-
ziario che consentirà di migliorare
la vita nelle carceri; rafforzamento
di tutte le forme di recupero e rein-
serimento; nuova legge sul lavoro
nei penitenziari; aumento del per-
sonale; circuiti differenziati per ti-
pi di reati e di detenuti. Una vera e
propria strategia di intervento che
aggredisce le cause vere di questa
situazioneeconsenteunmigliora-
mentochepossaesserepoi irrever-
sibile».

Ma gli interventi che lei ricorda
avranno effetti in tempi diversi.
L’amnistia, invece,avrebbeeffet-
tosubito.

«Certo, alcuni provvedimenti del
governo possono avere un’effica-
cia immediata. Altri, come l’edili-
zia, richiedono tempi medi. In
ogni caso è interesse del governo
fardecollare interventiquantopiù
rapidamente possibile per avere
primi significativi miglioramenti
abrevetemine».

26INT01AF04
2.0
17.0

“La strategia
del governo

può consentire
di valutare

la sollecitazione
di un atto di clemenza

”


